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1 INTRODUZIONE 

Il presente Studio di Incidenza ha come oggetto le previsioni del Piano di Governo del Territorio del 
comune di Rasura, in Provincia di Sondrio.  

Lo Studio di Incidenza si rende necessario in quanto questo comune vede , all’interno del proprio 
territorio, la presenza di Siti della Rete Natura 2000, di cui alle DGR 3798/2006 e 5119/2007. In 
particolare, nel territorio di interesse, sono presenti un SIC (Siti di Interesse Comunitario) ed una ZPS 
(Zona di Protezione Speciale).  

Il presente studio viene redatto al fine di identificare le possibili incidenze che le previsioni del PTG 
potranno avere sui siti della rete Natura 2000. 
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2 RETE NATURA 2000 E LA VALUTAZIONE DI INCIDENZA 

2.1 La Rete Natura 2000 

Con la Direttiva Habitat (Direttiva 92/42/CEE) è stata istituita la rete ecologica europea "Natura 2000" : 
un complesso di siti caratterizzati dalla presenza di habitat e specie sia animali e vegetali, di interesse 
comunitario (indicati negli allegati I e II della Direttiva) la cui funzione è quella di garantire la 
sopravvivenza a lungo termine della biodiversità presente sul continente europeo.  

L'insieme di tutti i siti definisce un sistema strettamente relazionato da un punto di vista funzionale: la rete 
non è quindi costituita solamente dalle aree ad elevata naturalità, ma anche da quei territori contigui ad 
esse, che costituiscono la connessione ed il collegamento indispensabile per mettere in relazione ambiti 
naturali distanti spazialmente ma vicini per funzionalità ecologica. 

La Rete Natura 2000 è costituita dall’insieme di due tipi di zone: 

- le Zone di Protezione Speciale (ZPS), definite dalla Direttiva “Uccelli” 79/409/CEE al fine di 
tutelare in modo rigoroso i siti in cui vivono le specie ornitiche contenute nell'allegato 1 della 
medesima Direttiva. Le ZPS vengono istituite anche per la protezione delle specie migratrici non 
riportate in allegato, con particolare riferimento alle zone umide di importanza internazionale ai 
sensi della Convenzione di Ramsar. 

- i Siti di Importanza Comunitaria (SIC)1, definiti dalla Direttiva “Habitat” (Direttiva 92/42/CEE) al 
fine di contribuire in modo significativo a mantenere o a ripristinare un habitat naturale (allegato 1 
della direttiva 92/43/CEE) o una specie (allegato 2 della direttiva 92/43/CEE) in uno stato di 
conservazione soddisfacente.  

In Lombardia sono presenti attualmente 175 Siti di Importanza Comunitaria (SIC)  e 18 proposti SIC 
(pSIC). Sono inoltre presenti 66 ZPS. 

 

                                                      
1 Gli stati membri definiscono la propria lista di Siti di Importanza Comunitaria proposti (pSIC)  sulla base dei criteri individuati 
nell'articolo III della Direttiva 92/43/CEE. Per l'approvazione dei pSIC la lista viene trasmessa formalmente alla Commissione 
Europea, Direzione Generale (DG) Ambiente, unitamente, per ogni sito individuato, ad una scheda standard informativa completa di 
cartografia. Spetta poi successivamente al Ministro dell'Ambiente e della Tutela del Territorio, designare, con decreto adottato 
d'intesa con ciascuna regione interessata, i SIC elencati nella lista ufficiale come "Zone speciali di conservazione " (ZSC). 
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Figura 2.1: Localizzazione dei Siti della Rete Natura 2000 sul territorio della Regione Lombardia 

 

2.2 La Valutazione di Incidenza 

La valutazione d’incidenza è stata introdotta dall’articolo 6, comma 3, della citata Direttiva 92/43/CEE 
"Habitat" con lo scopo di salvaguardare l’integrità dei siti attraverso l’esame delle interferenze di piani e 
progetti non direttamente connessi alla conservazione degli habitat e delle specie per cui essi sono stati 
individuati, ma in grado di condizionarne l’equilibrio ambientale. 

La valutazione d’incidenza si applica sia agli interventi che ricadono all’interno delle aree Natura 2000 (o 
in siti proposti per diventarlo), sia a quelli che pur sviluppandosi all’esterno, possono comportare 
ripercussioni sullo stato di conservazione dei valori naturali tutelati nel sito. 

La valutazione d’incidenza rappresenta uno strumento di prevenzione che analizza gli effetti di interventi 
che, seppur localizzati, vanno collocati in un contesto ecologico dinamico. Ciò in considerazione delle 
correlazioni esistenti tra i vari siti e del contributo che portano alla coerenza complessiva e alla 
funzionalità della rete Natura 2000, sia a livello nazionale che comunitario. Pertanto, la valutazione 
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d’incidenza si qualifica come strumento di salvaguardia, che si cala nel particolare contesto di ciascun 
sito, ma che lo inquadra nella funzionalità dell’intera rete.  

Lo studio per la valutazione di incidenza deve essere redatto secondo gli indirizzi dell’allegato G al DPR 
357/97. 

Tale allegato, che non è stato modificato dal nuovo decreto (DPR 120/2003), prevede che lo studio per la 
valutazione di incidenza debba contenere:  

- una descrizione dettagliata del piano o del progetto che faccia riferimento, in particolare, alla 
tipologia delle azioni e/o delle opere, alla dimensione, alla complementarietà con altri piani e/o 
progetti, all’uso delle risorse naturali, alla produzione di rifiuti, all’inquinamento e al disturbo 
ambientale, al rischio di incidenti per quanto riguarda le sostanze e le tecnologie utilizzate;  

- un’analisi delle interferenze del piano o progetto col sistema ambientale di riferimento, che tenga 
in considerazione le componenti biotiche, abiotiche e le connessioni ecologiche. 

Nell’analisi delle interferenze, occorre prendere in considerazione la qualità, la capacità di rigenerazione 
delle risorse naturali e la capacità di carico dell’ambiente. Il dettaglio minimo di riferimento è quello del 
progetto CORINE Land Cover, che presenta una copertura del suolo in scala 1:100.000, fermo restando 
che la scala da adottare dovrà essere connessa con la dimensione del Sito, la tipologia di habitat e la 
eventuale popolazione da conservare.  
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3 RIFERIMENTI NORMATIVI E METODOLOGICI 

Il presente documento è stato redatto in applicazione dell’art. 5 Decreto del Presidente della Repubblica 8 
settembre 1997, n. 357 e s.m.i., comma 3: 

“I proponenti di interventi non direttamente connessi e necessari al mantenimento in uno stato di 
conservazione soddisfacente delle specie e degli habitat presenti nel sito, ma che possono avere 
incidenze significative sul sito stesso, singolarmente o congiuntamente ad altri interventi, presentano, ai 
fini della valutazione di incidenza, uno studio volto ad individuare e valutare, secondo gli indirizzi espressi 
nell'allegato G, i principali effetti che detti interventi possono avere sul proposto sito di importanza 
comunitaria, sul sito di importanza comunitaria o sulla zona speciale di conservazione, tenuto conto degli 
obiettivi di conservazione dei medesimi. “ 

Lo studio deve essere quindi redatto conformemente alle indicazioni contenute nell’allegato G, il quale 
prevede: 

- una descrizione del piano o del progetto con particolare riferimento alle tipologie di opera, alla 
complementarietà con altri progetti, all’uso delle risorse naturali, alla produzione di rifiuti, 
all’inquinamento e ai disturbi ambientali e al rischio di incidente per quanto riguarda le sostanze e 
le tecnologie utilizzate. 

- un’analisi dell’area di influenza e dell’ interferenza con i sistemi ambientali piani considerando le 
componenti abiotiche, biotiche ed ecologiche. Le interferenze devono considerare il grado di 
rigenerazione delle risorse e la capacità di carico ambientale. 

L’Art. 83 della Costituzione trasferisce alle regioni le funzioni amministrative concernenti gli interventi per 
la protezione della natura, le Riserve ed i Parchi naturali. Secondo la L. 142/90 (Ordinamento delle 
autonomie locali) spettano poi alle province le funzioni amministrative di interesse provinciale che 
riguardino il settore della «protezione della flora e della fauna, parchi e riserve naturali» e quello della 
«caccia e pesca nelle acque interne». 

Per quanto concerne i piani la sezione I dell’allegato C della d.g.r. n. 7/14106 della Regione Lombardia 
prevede in particolare che:  

Art. 1 comma 1 “I proponenti di piani territoriali, urbanistici e di settore, ivi compresi i piani agricoli e faunistico-venatori e 
le loro varianti, predispongono uno studio per individuare e valutare gli effetti che il piano può avere sul 
sito, tenuto conto degli obiettivi di conservazione del medesimo. Tale studio deve illustrare gli effetti diretti 
o indiretti che le previsioni pianificatorie possono comportare sui siti evidenziando le modalità adottate per 
rendere compatibili le previsioni con le esigenze di salvaguardia. Lo studio dovrà comprendere le misure 
di mitigazione e di compensazione che il piano adotta o prescrive di adottare da parte dei soggetti 
attuatori.” 

art. 2 comma 7 “Nel caso di piani che interessino siti di SIC o pSIC, ricadenti in tutto o in parte all’interno di aree protette 
ai sensi della l.r. 86/83, la valutazione di incidenza […] viene espressa previo parere obbligatorio dell’ente 
di gestione dell’area protetta.” 

 

L’allegato D, fornisce inoltre i contenuti minimi dello studio per la valutazione di incidenza.  

Lo studio dovrà in particolare: 

1. contenere elaborati cartografici in scala minima 1:25.000 dell'area interessata dal o dai SIC o pSIC, 
con evidenziata la sovrapposizione degli interventi previsti dal piano, o riportare sugli  elaborati la 
perimetrazione di tale area. 
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2. descrivere qualitativamente gli habitat e le specie faunistiche e floristiche per le quali i siti sono stati 
designati, evidenziando, anche tramite una analisi critica della situazione ambientale del sito, se le 
previsioni di piano possano determinare effetti diretti ed indiretti anche in aree limitrofe. 

3. esplicitare gli interventi di trasformazione previsti e le relative ricadute in riferimento agli  specifici 
aspetti naturalistici. 

4. illustrare le misure mitigative, in relazione agli impatti stimati, che si intendono applicare e le modalità 
di attuazione (es. tipo di strumenti ed interventi da realizzare, aree interessate, verifiche di efficienza 
ecc.). 

5. indicare le eventuali compensazioni, ove applicabili a fronte di impatti previsti, anche di tipo 
temporaneo. Le compensazioni, perché possano essere valutate efficaci, devono di norma essere in atto 
al momento in cui il danno dovuto al piano è effettivo sul sito di cui si tratta, tranne se si possa dimostrare 
che questa simultaneità non è necessaria per garantire il  contributo del sito alla Rete Natura 2000. 
Inoltre dovranno essere funzionalmente ed ecologicamente equivalenti alla situazione impattata, nello 
stato antecedente all'impatto.  

Lo studio dovrà essere connotato da un elevato livello qualitativo dal punto di vista scientifico. 
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4 I SITI DELLA RETE NATURA 2000 NEL COMUNE DI RASUR A 

Come già specificato nell'introduzione, nel territorio del Comune di Rasura sono presenti un SIC (Sito di 
Interesse Comunitario) ed una ZPS (Zona di Protezione Speciale).  

 

Tabella 4.1: Siti Natura 2000 presenti nel territorio del comune di Rasura 

Nome Tipo Superficie (ha) Comuni interessati Ente gestore 

Valle del Bitto di Gerola – 
IT2040027 

SIC 2.458,33 Andalo Valtellino, Rogolo, Cosio, Rasura, Pedesina, 
Gerola Alta 

Parco Regionale Orobie 
Valtellinesi 

Parco Regionale Orobie 
Valtellinesi – IT2040401 

ZPS 22.815,00  Albaredo per San Marco, Albosaggia, Andalo 
Valtellino, Aprica, Bema, Caiolo, Cedrasco, Colorina, 
Cosio Valtellino, Delebio, Faedo Valtellino, Forcola, 
Gerola Alta, Pedesina, Piantedo, Piateda, Ponte in 
Valtellina, Rasura, Teglio Albosaggia Faedo Valtellino, 
Montagna in Valtellina 

Parco Regionale Orobie 
Valtellinesi 

 

 

 

Figura 4.1: Siti Natura 2000 presenti nel comune di Rasura e nelle aree limitrofe. 
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4.1 Gli Habitat dell’area in esame 

Le informazioni riportate in seguito sono tratte dai Piano di Gestione dei SIC e delle ZPS presenti sul 
territorio. 

 

3130 - ACQUE STAGNANTI DA OLIGOTROFE A MESOTROFE 

Formazione erbacea perenne sommersa, spesso monospecifica, dominata da Sparganium angustifolium, 
che si sviluppa prevalentemente nei laghi alpini di media ed alta quota, con acque povere di sali minerali 
e di basi (oligotrofiche). L’habitat è diffuso entro il SIC soltanto nel lago di Culino; con un popolamento di 
Sparganium angustifolium, tale ambiente è direttamente a contatto con un’area torbigena a Carex nigra 
(7140).  

Specie guida 

Sparganium angustifolium, Callitriche palustris. 

Tendenze evolutive 

L’evoluzione naturale dell’habitat porta ad un progressivo interramento dello specchio d’acqua con 
conseguente diminuzione della sua superficie. Questo processo rappresenta una minaccia potenziale per 
la conservazione di questo raro e vulnerabile habitat. 

Indicazioni gestionali 

L'habitat è caratterizzato da acque oligotrofe (raramente anche distrofiche), profonde da 30 a 120 cm, su 
suoli sommersi acidi umificati. È quindi di notevole importanza che la qualità e l’altezza dell’acqua nel sito 
in cui essa cresce sia mantenuta entro i relativi range di sopravvivenza e monitorata con cadenza 
periodica. 

 

4060 – LANDE ALPINE BOREALI 

L’habitat comprende gli arbusteti e le brughiere del piano subalpino, su substrati acidi, che caratterizzano 
la fascia di transizione tra la vegetazione forestale e le praterie naturali di quota. L’impronta è data da 
nanofanerofite e camefite appartenenti alla famiglia delle Ericaceae, come Rhododendron ferrugineum 
(soprattutto dominante alle quote inferiori) e diverse specie di mirtillo (Vaccinium myrtillus, V. 
gaultherioides e V. vitis-idaea) che tendono a prevalere nelle stazioni più elevate, spesso in condizioni 
limite (creste e crinali battuti dal vento); tra gli arbusti occorre inoltre segnalare la presenza della conifera 
Juniperus nana. Si rinvengono altresì numerose specie erbacee comuni anche alle praterie a nardo e/o a 
festuca (es. Carex sempervirens, Arnica montana, Chaerophyllum hirsutum, Leontodon helveticus, 
Phyteuma hemisphaericum), fitocenosi con cui i rodoro-vaccinieti sono in stretta connessione dinamica. 
La componente lichenico-muscinale annovera molte delle specie frequenti nel sottobosco delle peccete e 
dei lariceti, quali Hylocomium splendens, Pleurozium schreberi, Rhythidiadelphus sp.pl., Sanionia 
uncinata, e, tra i licheni, Cetraria islandica e diverse specie del genere Cladonia, presenti soprattutto nelle 
zone più asciutte ed esposte. Gli arbusteti ad ericacee svolgono un ruolo chiave nella dinamica 
vegetazionale del piano subalpino e sono attualmente in espansione per l’abbandono di molte superfici a 
pascolo, preludio alla successiva affermazione del bosco laddove le condizioni climatiche ed edafiche lo 
consentano. Sono inoltre importanti per la protezione che offrono al suolo, salvaguardandolo 
efficacemente dall’erosione. Nella fascia superiore della loro distribuzione altitudinale, dove manifestano 
caratteri di notevole stabilità, i rodoro-vaccinieti rappresentano lo stadio climacico, mentre a quote più 
basse, dove sono spesso frammisti ai lariceti (di cui condividono in parte anche la composizione 
floristica), costituiscono uno stadio precursore del bosco. 
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Specie guida 

Agrostis schraderana, Avenella flexuosa, Diphasium alpinum, Empetrum hermaphroditum, 
Gymnocarpium dryopteris, Hieracium alpinum, Huperzia selago, Juniperus nana, Loiseleuria 
procumbens, Luzula lutea, Luzula sieberi, Rhododendron ferrugineum, Vaccinium myrtillus, Vaccinium 
gaultherioides, Vaccinium vitis-idaea, Viola biflora, Cetraria islandica, Cladonia sp.pl. 

 

  

Figura 4.2: Rhododendron ferrugineum (a sinistra) e Juniperus communis nana (a destra) 

Tendenze evolutive 

La maggior parte delle fitocenosi attribuibili a questo habitat si sono formate per trasformazione antropica 
delle formazioni forestali subalpine e altimontane per la costituzione di praterie ad uso pastorale. 
Numerose specie erbacee presenti in queste comunità sono caratteristiche delle praterie circostanti o 
proprie della medesima fascia altitudinale, a dimostrazione di un collegamento dinamico. La cessazione o 
la contrazione del pascolamento ha determinato l’affermazione di questo habitat su ampie superfici 
pascolive, preludio all’affermazione del bosco nel medio-lungo termine. 

In condizioni stazionali estreme (elevate altitudine, suoli poco evoluti, ecc.) queste comunità possono 
invece risultare maggiormente stabili. Questa situazione risulta particolarmente diffusa al di sopra del 
limite naturale del bosco, tanto da potersi considerare come vegetazione climacica. 

Indicazioni gestionali 

La gestione dovrebbe essere differenziata in relazione all’origine di questo habitat. 

Nel caso degli arbusteti di invasione sarebbe auspicabile arrestarne l’espansione quando questa avviene 
a scapito del nardeto ricco di specie (habitat 6230), incentivando le tradizionali attività pascolive ed 
eventualmente attivando mirati interventi locali di decespugliamento. Questo tipo di gestione dovrebbero 
essere attuato in stretta collaborazione con gli alpeggiatori, al fine di incentivare il riutilizzo di aree 
pascolive in abbandono, e quindi in fase di invasione da parte degli arbusteti, e in particolare nei pascoli 
sovraccaricati. In situazioni dove l’attività d’alpeggio risulta in regressione o completamente abbandonata, 
sarebbe invece opportuno l’abbandono all’evoluzione naturale. D’altro canto il diffondersi di aree 
parzialmente arbustate è da intendersi positivamente sotto il profilo faunistico: si tratta quindi di 
controllare e/o prevenire un processo di abbandono che in futuro potrebbe accentuarsi e portare alla 
perdita di spazi aperti. 

Una gestione differente dovrebbe essere attuata negli arbusteti pionieri e in quelli a carattere climacico, 
nei quali dovrebbe essere garantita la maggior stabilità ecologica possibile al fine di una loro durevole 
conservazione e funzionalità (es. protezione del suolo). 

6150 – FORMAZIONI ERBOSE BOREO-ALPINE SILICEE 
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Si tratta di praterie naturali acidofile, impostate su suoli mediamente evoluti derivanti da litotipi di natura 
silicea. La copertura vegetale è spesso discontinua, anche in relazione alla forte acclività dei versanti, 
soggetti a soliflusso, e alla presenza di roccia affiorante. Nell’ambito delle aree Natura 2000 si possono 
distinguere due tipi di prateria. Su pendii ben esposti, generalmente rivolti a sud dove danno luogo a 
caratteristiche “gradonature”, sono improntate dall’assoluta dominanza dell’endemica Festuca 
scabriculmis subsp. luedii, a cui si associano numerose specie comuni anche ai nardeti, tra cui 
frequentemente Geum montanum, Leontodon helveticus e Campanula barbata. Le praterie a Festuca 
scabriculmis rappresentano uno stadio dinamico relativamente stabile e maturo e assumono, soprattutto 
sui versanti più ripidi, il valore di climax edafico. 

Ad altitudini superiori, o comunque in condizioni di marcata microtermia e su versanti con una minor 
pendenza dove si insedia la prateria a Festuca scabriculmis, si assiste all’insediarsi della prateria a Carex 
curvula, spesso frammentaria e frammista ai macereti, che individua la vegetazione climax dell’orizzonte 
alpino. In entrambe le praterie il pascolamento è riferibile, quasi esclusivamente, alla fauna selvatica.  

Specie guida 

nella prateria a Festuca scabriculmis subsp. luedii: Achillea moschata, Bupleurum stellatum, Campanula 
barbata, Festuca scabriculmis subsp. luedii, Hieracium hoppeanum, Hypochoeris uniflora, Laserpitium 
halleri, Leucorchis albida, Pedicularis tuberosa, Potentilla grandiflora, Pulsatilla alpina subsp. apiifolia, 
Sempervivum wulfenii, Veronica fruticans;  

nella prateria a Carex curvula: Festuca halleri, Hieracium alpinum, Hieracium piliferum, Minuartia 
sedoides, Oreochloa disticha, Pedicularis kerneri, Phyteuma hemisphaericum, Primula integrifolia, 
Sempervivum montanum, Senecio incanus, Trifolium alpinum, Veronica bellidioides. 

 

  

Figura 4.3: Carex curvula (a sinistra) e Festuca scabriculmis subsp. luedii (a destra) 

Tendenze evolutive 

Nell’habitat possono essere ricomprese formazioni pioniere su versanti anche detritici lungamente 
innevati ed in corso di consolidamento, sia situazioni ben affermate. L’esercizio del pascolo in forma 
equilibrata non altera in modo significativo le dinamiche naturali, contribuendo alla conservazione 
dell’habitat e ostacolando le eventuali modificazioni verso formazioni arbustive ad ericacee. Il 
pascolamento squilibrato può provocare modificazioni nella composizione specifica (es. ingresso di 
specie nitrofile) o in seguito a scoperture innescare fenomeni di erosione del suolo. Invece fenomeni 
naturali, quali erosioni più o meno superficiali e scivolamenti nevosi, possono contribuire al mantenimento 
di condizioni adatte alla permanenza di queste formazioni. 

Indicazioni gestionali 

In quanto formazioni primarie, la conservazione delle praterie alpine, nelle loro espressioni più tipiche o 
comunque non fortemente condizionate dall’attività antropica, non necessita di alcun intervento attivo. 
Peraltro, alle quote minori, anche nelle zone non più gestite a scopi pastorali è comunque utile un 
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monitoraggio dei fenomeni di invasione arbustiva legati anche alle incipienti variazioni climatiche e, al 
limite, l’attuazione di alcuni interventi straordinari di controllo della vegetazione legnosa. 

 

6230 – FORMAZIONI ERBOSE DA NARDUS, RICCHE DI SPECIE, SU SUBSTRATO SILICEO DELLE ZONE MONTANE (E 
DELLE ZONE SUB-MONTANE DELL’EUROPA CONTINENTALE) 

Questo habitat, comunemente chiamato nardeto, rappresenta la tipologia di prateria caratteristica delle 
aree soggette a pascolo intenso e prolungato nel tempo (con particolare riferimento al pascolo di bovini) 
nell’ambito dei piani montano e subalpino, normalmente in spazi sottratti al bosco. Il nardeto, che si 
afferma soprattutto su versanti a pendenza ridotta e su suoli acidificati, è improntato dalla dominanza di 
Nardus stricta, graminacea cespitosa poco appetita dal bestiame e, pertanto, favorita selettivamente dalla 
brucatura. Nardus stricta è accompagnato da una nutrita compagine di specie a copertura tra cui 
solitamente frequenti risultano essere Potentilla aurea, Gentiana kochiana, Hieracium lactucella e diverse 
specie del genere Carex come C. pallescens, C. leporina e C. pilulifera. Nelle aree meno pascolate è 
apprezzabile la copertura di licheni (soprattutto del genere Cladonia) e di muschi (in particolare di 
Hypnaceae). Occorre sottolineare come le praterie a Nardus stricta sono un habitat seminaturale, 
fortemente condizionato dalla pressione del pascolo e intrinsecamente soggetto a disturbo. In relazione a 
tali fattori, i nardeti sono suscettibili di modificazioni anche rapide a seguito dell’abbandono delle attività 
pastorali e quindi sono suscettibili alla sostituzione con cespuglieti subalpini riconducibili all’habitat 4060 e 
in minor misura al 4080 (in situazioni di maggior disponibilità idrica nel suolo). In antitesi, un 
pascolamento intensivo determina un impoverimento floristico e l’affermazione di coperture quasi 
monospecifiche di Nardus stricta e nei casi di accumulo di nutrienti (es. nelle zone di stazionamento degli 
animali) l’ingresso di specie nitrofile. 

Specie guida 

Agrostis rupestris, Ajuga pyramidalis, Antennaria dioica, Arnica montana, Campanula barbata, Carex 
leporina, Carex pallescens, Centaurea nervosa, Festuca nigrescens, Geum montanum, Leontodon 
helveticus, Luzula sudetica, Nardus stricta, Poa alpina, Polygala vulgaris, Potentilla aurea, Potentilla 
erecta, Veronica officinalis. 

 

  

Figura 4.4: Nardus stricta (a sinistra) e Potentilla aurea (a destra) 

Tendenze evolutive 

Se il carico animale non è equilibrato, la prateria tende ad evolvere verso forme di insediamento della 
vegetazione arbustivo-arborea con carico ridotto, viceversa con carico eccessivo si riduce la ricchezza 
delle specie diverse dal nardo o si favorisce l’ingresso di specie nitrofile. 

Indicazioni gestionali 
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Misure da incentivare: 

• prosecuzione o ripresa del pascolamento estensivo laddove tradizionalmente praticato, a 
garanzia della conservazione della biodiversità ad esso associata e/o della permanenza 
dell’habitat stesso, da attuarsi mediante l'adozione di piani di pascolamento; 

• ripresa dello sfalcio estensivo, in particolare per controllo delle specie arboreo-arbustive 
e/o per il riequilibrio della composizione erbacea, astenendosi da tecniche che causino 
un danneggiamento del suolo e/o del cotico erboso. 

Misure compatibili: 

• pascolo estensivo libero, non regolamentato, possibile causa di mosaici tra aree sotto e 
sovracaricate, ma talvolta umica alternativa al completo abbandono. 

Misure da evitare: 

• libera evoluzione o semiabbandono nell’ambito di zone in cui l’habitat non è stato ricavato 
a discapito delle praterie naturali (habitat 6150);  

• pascolo intensivo e accumulo di nutrienti; 

• pascolamento (per quanto estensivo) in aree tradizionalmente falciate; 

• concimazione minerale o anche organica, se in misura non commisurata ai prelievi di 
biomassa; 

• inerbimento artificiale, trasemina e concimazione per migliorare la produttività dei pascoli; 

• in contatto con aree umide, anche se comprese in aree di pascolo, sono assolutamente 
da evitare azioni che possono compromettere la conservazione o comunque alterarne la 
composizione floristica tipica. 

 

6510 - PRATERIE MAGRE DA FIENO DI BASSA ALTITUDINE 

Praterie mesofile da fieno delle aree planiziali e delle fasce collinare e submontana, fino al contatto con i 
triseteti (H 6520) dai quali sono sostituiti in ambito montano e subalpino. Si tratta di una coltivazione 
estensiva condotta con il tradizionale sistema di sfalcio periodico e concimazione tardo-autunnale. 
Questo habitat nel SIC si trova nel piano montano inferiore (presso il centro abitato), fino a circa 1000 m. 
Il passaggio tra l’habitat 6510 e 6520 è graduale, attraverso la sostituzione di specie mesofile con 
microterme, e nella fascia di sopvapposizione dà origine a consorzi non univocamente attribuibili all’uno o 
all’altro habitat. 

Specie guida 

Arrhenatherum elatius, Trisetum flavescens subsp. flavescens, Dactylis glomerata, Poa pratensis, Poa 
trivialis, Pimpinella major, Centaurea nigrescens, Crepis biennis, Knautia arvensis, Tragopogon pratensis, 
Daucus carota, Leucanthemum vulgare, Alopecurus pratensis, Sanguisorba officinalis, Campanula 
patula, Leontodon hispidus, Salvia pratensis, Lolium perenne, Lolium multiflorum, Plantago lanceolata, 
Trifolium repens, Trifolium pratense 

Tendenze evolutive 

Negli ultimi 10 anni si è assistito ad un generale peggioramento dello stato di conservazione e 
dell’espressione floristica dell’habitat, dovuto alla rarefazione delle cure gestioni. I prati più trascurati 
vengono colonizzati dal Colchico, dalla felce aquilina, dal Veratro, da arbusti (rovi e rose) e giovani alberi 
(frassini e aceri). 

Indicazioni gestionali 
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Questi habitat si insediano su suoli profondi e ben concimati; trattandosi di habitat seminaturali 
necessitano di azioni periodiche di mantenimento (sfalcio due volte l’anno, fino a tre per 6510, e 
concimazioni autunnali), pena la sua rapida conversione verso formazioni arbustive ed arboree. Le aree 
occupate da questi habitat nel SIC sono numerose, ma la loro gestione non sempre è ottimale, 
prevedendo un unico sfalcio annuale e la concimazione soltanto su alcune superfici. 

 

6520 - PRATERIE MONTANE DA FIENO 

Si tratta di praterie secondarie, derivanti dalla rimozione dell’originaria copertura boschiva, tipiche del 
piano montano ma talvolta sconfinanti anche nel piano subalpino dove, peraltro, sono state ormai in gran 
parte in fase di completo abbandono. Si caratterizzano per il marcato determinismo antropico, la cui 
azione si esprime attraverso pratiche colturali regolari (sfalcio, effettuato in genere due volte l’anno, e 
concimazione). La vegetazione è fisionomicamente improntata dalla presenza di graminacee: tra le più 
frequenti ricordiamo Trisetum flavescens, Dactylis glomerata e Poa pratensis, la cui abbondanza varia 
sensibilmente in relazione alla stagione e alle pratiche colturali. Sono inoltre comuni i ranuncoli 
(Ranunculus acris) e i trifogli (Trifolium pratense e T. repens), mentre gli aspetti più igrofili sono 
caratterizzati dalla presenza di Polygonum bistorta e Trollius europaeus. 

Le praterie da fieno hanno rappresentato, sino a qualche decennio orsono, uno dei connotati più tipici del 
paesaggio montano, oltre che fonte imprescindibile di sostentamento per il bestiame domestico. La loro 
estensione è oggi sensibilmente ridotta rispetto al passato, a seguito della perdita di importanza 
dell’allevamento (bovino soprattutto) e sono una tipologia a elevato rischio di scomparsa. Infatti i prati da 
sfalcio sono confinati alle quote più basse della loro distribuzione potenziale e localizzati nei pressi di 
alcuni insediamenti rurali. 

Specie guida 

Achillea millefolium, Agrostis tenuis, Alchemilla gr. vulgaris, Colchicum, autumnale, Dactylis glomerata, 
Festuca rubra, Geranium sylvaticum, Heracleum sphondylium, Lathyrus pratensis, Leontodon hispidus, 
Luzula, campestris, Phyteuma betonicifolium, Poa pratensis, Polygonum bistorta, Ranunculus acris, 
Tragopogon pratensis, Trifolium pratense, Trifolium, repens, Trisetum flavescens, Trollius europaeus. 

Tendenze evolutive 

Si tratta di comunità stabili se sottoposte a cure colturali in maniera sufficientemente regolare (sfalci e 
concimazioni, preferibilmente se organiche). Diversamente sono soggette a subire forme di invasione da 
parte della vegetazione arbustiva e arborea e quindi una veloce evoluzione verso habitat di tipo forestale. 

Indicazioni gestionali 

Sono da incentivare la prosecuzione o ripresa degli sfalci, asportando la biomassa ottenuta, gli interventi 
mirati di contenimento dell’invasione arboreo-arbustiva in aree semi-abbandonate; la concimazione 
organica (in particolare utilizzo di letame maturo) in sostituzione di quella chimica (o dell’uso di liquami 
freschi), l'adozione di modalità di concimazione tali da mantenere l'habitat evitando locali eccessi di 
concimazione. 

Sono da evitare la cessazione o riduzione drastica degli sfalci, le concimazioni eccessive o squilibrate, in 
particolare uso di liquami freschi o intensa concimazione azotata, l'intensificazione degli sfalci, ad 
esempio in periodo prematuro, l'impiego di miscugli contenenti semi di specie alloctone o cultivar, lo 
sfalcio meccanizzato veloce ed eseguito con modalità che non consentono la fuga alla fauna vertebrata, 
l'esclusivo prelievo tramite pascolamento, in sostituzione dello sfalcio. 

 

7140 - TORBIERE DI TRANSIZIONE E INSTABILI 

L’habitat delle torbiere di transizione presenta una vegetazione riferibile all’ordine Caricetalia nigrae, che 
si insedia in prossimità di piccoli bacini idrici, ruscelli o in aree subpianeggianti a scarso drenaggio. 
Piccole torbiere sono presenti all’Alpe Culino, in prossimità del lago, e alle alte Alpi Combana e Olano. 
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Specie guida 

Eriophorum angustifolium, Trichophorum cespitosum, Carex stellulata, C. nigra, C. paupercula, C. flava 
aggr., Deschampsia cespitosa, Juncus filiformis, Pinguicula vulgaris, Selaginella selaginoides, Viola 
palustris. 

 

Tendenze evolutive 

Le tendenze dinamiche delle torbiere presenti entro il SIC si identificano in un progressivo interramento 
spontaneo a lungo termine. 

 

Indicazioni gestionali 

La vegetazione palustre interrante necessita di saturazione idrica dei suoli; si dispone generalmente al 
bordo dei laghetti alpini quando le sponde sono poco inclinate oppure in depressioni o contropendenze 
ove sia ostacolato il drenaggio ipogeo dell’acqua. 

 

8110 – GHIAIONI SILICEI DEI PIANI MONTANO FINO A NIVALE (ANDROSACETALIA ALPINAE E GALEOPSIETALIA LADANI) 

Ambienti tipici di quote elevate, sono presenti alla base delle pareti rocciose (conoidi e pendii detritici), 
soggetti a morfogenesi attiva per la caduta continua di materiali litici dalle rupi sovrastanti. Sono 
caratterizzati da copertura vegetale rada e discontinua (se si esclude la componente crittogamica epi- ed 
endo-litica), a impronta marcatamente pioniera. Tra le specie vascolari più frequenti si annoverano la 
felce Cryptogramma crispa e Cardamine resedifolia, ma non va assolutamente trascurato il ruolo assunto 
dalle briofite e, soprattutto, dai licheni. Tra questi ultimi sono molto frequenti, e solitamente abbondanti, 
Rhizocarpon geographicum, R. lecanorinum, Porpidia macrocarpa, Fuscidea kochiana e Umbilicaria sp. 
pl. Si tratta di situazioni instabili, principalmente per ragioni geomorfologiche: i macereti sono infatti 
soggetti a rimodellamento continuo per i fenomeni franosi sempre in atto e che, periodicamente, 
determinano vistose regressioni nella serie dinamica. Peraltro, proprio per tali motivi, possono 
manifestare caratteri di notevole persistenza nel tempo, se valutati nel medio-lungo periodo. 

Specie guida 

Achillea nana, Adenostyles leucophylla, Androsace alpina, Arabis alpina, Artemisia genipi, Artemisia 
umbelliformis, Athyrium distentifolium, Cardamine resedifolia, Cerastium pedunculatum, Cerastium 
uniflorum, Cryptogramma crispa, Doronicum clusii, Dryopteris espansa, Epilobium collinum, Gentiana 
bavarica var. subacaulis, Geum reptans, Linaria alpina, Luzula alpino-pilosa, Oxyria digyna, Poa laxa, 
Ranunculus glacialis, Rumex scutatus, Saxifraga bryoides, Saxifraga oppositifolia. 
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Figura 4.5: Ranunculus glacialis (a sinistra) e Arabis alpina (a destra) 

Tendenze evolutive 

Le condizioni ecologiche di queste comunità pioniere sono estreme e quindi le dinamiche sono 
normalmente molto lente. Si tratta di comunità pioniere lungamente durevoli, salvo i possibili casi in cui 
l’attività crioclastica venga modificata o che venga modificata la morfologia dei siti. In situazioni 
caratterizzate da detrito fine, con riduzioni dell’attività crioclastica e/o di apporti di nuovi detriti, si assiste 
all'ingresso di comunità ad elevata copertura ancora afferenti agli Androsacetalia alpinae, in cui alle 
specie litofile si affiancano, fino a divenire dominanti, Trifolium sp. pl., Poa alpina e Agrostis rupestris. La 
comunità evolvente verso stadi a maggiore copertura di specie erbacee può tendere ad esempio 
all’habitat 6150 (Formazioni erbose boreo-alpine silicee). Hanno in genere maggior stabilità nei piani 
alpino e nivale, dove ad esempio si trovano a contatto o in masaico con zolle aperte di praterie alpine 
(Caricion curvulae). In generale, in ambito alpino, è un habitat in espansione altitudinale, in seguito al 
progressivamente riscaldamento climatico e al ritiro di molti nevai e ghiacciai. 

Indicazioni gestionali 

Trattandosi di habitat primitivi soggetti a “ringiovanimento” ciclico, l’indicazione gestionale generale è 
quella di lasciarli alla libera evoluzione. 

 

8220 – PARETI ROCCIOSE SILICEE CON VEGETAZIONE CASMOFITICA 

La situazione ecologica è analoga a quella dell’habitat 8110, contraddistinta da adattamenti a condizioni 
ambientali estreme, modulate dal variare dei fattori microclimatici (es. luminosità, umidità). Tra le specie 
più tipiche compaiono numerose sassifraghe (es. Saxifraga exarata, S. oppositifolia) e rappresentanti dei 
generi Sedum (es. Sedum alpestre) e Sempervivum (es. Sempervivum montanum). Da segnalare inoltre 
l’importanza della componente muscinale e, soprattutto, lichenica, che qui svolgono un ruolo 
fondamentale nella colonizzazione dei substrati litici. La copertura è sovente molto estesa, testimoniata 
dalle variegature di colore che chiazzano le rocce: sono comuni i licheni dei generi Lecanora, 
Rhizocarpon e Umbilicaria e i muschi della famiglia delle Grimmiaceae. 

L’importanza maggiore dell’habitat è legata alla presenza di entità floristiche rare e/o di pregio (es. 
Androsace sp.pl.), che qui riescono a sottrarsi alla pressione competitiva altrove elevata. Il grado di 
naturalità è nel complesso molto alto. 

Specie guida 

Asplenium septentrionale, Asplenium viride, Cystopteris fragilis, Draba dubia, Phyteuma 
hedraianthifolium, Primula hirsuta, Primula latifolia, Saxifraga bryoides, Saxifraga exarata, Woodsia 
alpina, Grimmia sp.pl., Lecanora sp.pl., Rhizocarpon sp.pl., Umbilicaria sp.pl. 
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Figura 4.6: Saxifraga exarata (a sinistra) e Sedum alpestre (a destra) 

Tendenze evolutive 

Si tratta di comunità pioniere stabili e durevoli, con una scarsissima probabilità evolutiva. 

Indicazioni gestionali 

L’ampiezza dei sistemi rocciosi e la loro localizzazione in territori minimamente antropizzati esclude di 
fatto la presenza di impatti significativi e quindi non si manifesta alcuna necessità riguardo l’adozione di 
preminenti misure gestionali. 

 

9110 – FAGGETI DEL LUZULO-FAGETUM 

Questo habitat è dominato dal faggio (Fagus sylvatica), a cui raramente si accompagnano altre specie 
arboree (su tutte Abies alba e Laburnum alpinum). La caratteristica principale del sottobosco risiede nella 
limitata copertura erbacea, che è inoltre composta da poche specie. La diffusione del faggio e legata ad 
ambienti con inverno non troppo freddo, con primavera piovosa, nebbiosa e priva di gelate, con un 
periodo vegetativo lungo, senza eccessi di evapotraspirazione e con suolo di buone caratteristiche fisico-
chimiche. 

Specie guida 

Fagus sylvatica, Abies alba, Betula pendula, Laburnum alpinum, Chaerophyllum villarsii, Cytisus 
scoparius, Luzula nivea, Phyteuma betonicifolium, Prenanthes purpurea, Polygonum verticillatum, 
Senecio fuchsii, Solidago virgaurea. 
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Figura 4.7: Fagus sylvatica (a sinistra) e Laburnum alpinum (a destra) 

Tendenze evolutive 

Il dinamismo naturale spinge la formazione verso la pecceta; si osserva, infatti, la forte colonizzazione da 
parte della rinnovazione di abete rosso che sfrutta bene la finestra di luce primaverile quando il faggio, 
fortemente penalizzato nel corso del tempo dall’intervento antropico di prelievo, è spoglio dalle foglie. 

Indicazioni gestionali 

Sono ovunque da evitare utilizzazioni non selettive ed il prelievo dovrà avvenire rispettando il più 
possibile, possibilmente per gruppi, il faggio e eventuali altre latifoglie, consentendone la piena 
espressione ad alto fusto. La presenza di piante di grandi dimensioni deve essere favorita, così come 
deve essere risparmiato un certo quantitativo di legno morto, sia in piedi che a terra. 

 

9411 E 9412 – FORESTE ACIDOFILE MONTANE E ALPINE DI PICEA (VACCINIO – PICEETEA) 

A questo habitat sono assegnati i soprassuoli forestali in cui è prevalente la presenza dell’abete rosso 
(Picea abies). Nelle aree Natura 2000 sono identificabili due tipi di peccete: le peccete montane e quelle 
subalpine. Le peccete della fascia montana sono fitte, praticamente monoplane, con scarso sottobosco a 
causa del forte ombreggiamento dell’albero dominate; non è rara la presenza dell’abete bianco (Abies 
alba). La maggior parte di queste formazioni sono di sostituzione ai boschi di latifoglie, in quanto l’uomo 
ha favorito, per motivi economici, la conifera. Le peccete subalpine presentano invece alberi colonnari, 
con ridotto sviluppo della ramificazione lungo il fusto; il sottobosco, soprattutto arbustivo di ericacee è ben 
presente, ed è favorito dal basso ombreggiamento degli alberi. Queste peccete occupano invece una 
fascia dominata in modo pressoché esclusivo dalle conifere. In generale tra le specie erbacee più comuni 
ricordiamo Oxalis acetosella, Maianthemum bifolium, Hieracium gr. sylvaticum e diverse felci come, ad 
esempio, Gymnocarpium dryopteris e Phegopteris polypodioides. Un ruolo determinante è svolto dalla 
componente briologica, sia per ricchezza floristica che per abbondanza: si segnalano, in particolare, 
Hylocomium splendens, Pleurozium schreberi, Dicranum scoparium e Polytrichum formosum. 
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Specie guida 

Calamagrostis villosa, Gymnocarpium dryopteris, Larix decidua, Lonicera caerulea, Luzula luzulina, 
Luzula sieberi, Picea excelsa, Sorbus aucuparia, Vaccinium myrtillus, Vaccinium vitis-idaea, 
Hylocomium splendens, Pleurozium schreberi, Rhytidiadelphus loreus, Rhytidiadelphus triquetrus. 

 

  

Figura 4.8: Picea abies (a sinistra) e Oxalis acetosella (a destra) 

Tendenze evolutive 

La stabilità evolutiva è di norma elevata, trattandosi di formazioni climatogene, almeno nella fascia 
subalpina. Relativamente rapide sono le dinamiche di riaffermazione dell’abete rosso nei lariceti pascolati 
sostitutivi della pecceta, in seguito alla riduzione o cessazione dell’utilizzo pastorale. Nelle aree di 
contatto tra pecceta e lariceto, l’articolazione compositiva può caratterizzarsi per alternanze cicliche tra 
stadi a dominanza di larice e stadi con maggiore presenza di abete rosso. 

Indicazioni gestionali 

La gestione forestale pone come obiettivo la valorizzazione sotto il profilo sia socio-economico sia 
naturalistico. 

 

9420 – FORESTE ALPINE DI LARIX DECIDUA E/O PINUS CEMBRA 

I lariceti sostituiscono la pecceta al suo limite superiore di distribuzione, spesso compenetrandosi agli 
arbusteti e ai pascoli. Si connotano come boschi tendenzialmente radi e luminosi, spesso a carattere 
pioniero (il larice si insedia facilmente su pendii rupestri e/o detritici). Alla dominanza di Larix decidua 
nello strato arboreo non corrispondono quasi mai valori di copertura elevati, mentre lo strato arbustivo è 
solitamente ricco e diversificato, simile a quello dei rodoro-vaccinieti (vi compaiono infatti frequentemente 
Rhododendron ferrugineum e Vaccinium sp.pl.). La luminosità del sottobosco favorisce lo sviluppo della 
componente erbacea, in cui abbondano graminacee come Calamagrostis villosa e Avenella flexuosa, e di 
quella lichenico-muscinale, la cui composizione ricalca quella delle peccete (es. Hylocomium splendens, 
Rhytidiadelphus triquetrus). Le formazioni a larice possiedono caratteri di relativa stabilità, in particolare 
alle quote superiori dove assumono valenza di climax. Da sottolineare l’elevato valore paesaggistico di 
queste cenosi di quota, con presenza di esemplari vetusti di larice, segnati dal tempo e dalle intemperie. I 
lariceti risultano altresì in forte espansione, soprattutto a spese di aree in passato occupate dal pascolo e 
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ora non più frequentate. Altre volte il lariceto si rinviene al di sotto del limite naturale di distribuzione (es. 
stadi pionieri di colonizzazione di radure e macereti, interventi pregressi di forestazione) e, in queste 
situazioni, tende a evolvere, seppure in tempi lunghi, verso il bosco di abete rosso. In definitiva, il grado di 
naturalità di questo habitat tende ad aumentare all’aumentare della quota. 

Specie guida 

Larix decidua, Rhododendron ferrugineum, Vaccinium gaultherioides, Vaccinium myrtillus, Vaccinium 
vitis-idaea, Lonicera caerulea, Sorbus aucuparia, Calamagrostis villosa, Luzula sieberi, Luzula luzulina, 
Luzula nivea. 

 

  

Figura 4.9: Larix decidua (a sinistra) e Sorbus aucuparia (a destra) 

Tendenze evolutive 

Dato il carattere climatogeno di queste formazioni a livello subalpino, la stabilità di queste formazioni è di 
norma elevata. Una certa evoluzione verso stadi di maggiore complessità strutturale e talvolta 
compositiva può riguardare i lariceti subalpini pascolati al momento della cessazione o riduzione delle 
pratiche pastorali (ripristino dell’equilibrio larice–abete rosso). 

Nelle aree di contatto tra pecceta e il lariceto (per lo più a livello altimontano), l’articolazione compositiva 
può caratterizzarsi per alternanze cicliche tra stadi a dominanza di larice e stadi con maggiore presenza 
di abete rosso.  

Indicazioni gestionali 

I lariceti rappresentano formazioni climax o paraclimax (massima evoluzione in presenza di un fattore 
ecologico che ne impedisca il pieno completamento) e come tali nel complesso non necessitano di una 
gestione attiva per il loro mantenimento. 

La gestione forestale pone come obiettivo la valorizzazione sotto il profilo sia socio-economico sia 
naturalistico. 
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4.2 Descrizione specifica dei Siti 

Si riportano in seguito le informazioni tratte dalla schede relative ai SIC ed alle ZPS presenti nell’area del 
comune interessato. L'elenco delle specie presenti sul SIC secondo il formulario Standard sono riportate 
nell'Appendice al capitolo 7 del presente documento. 

SIC IT2040027 Valle del Bitto di Gerola 

 

Descrizione del sito 

Dal punto di vista naturalistico, le specie e gli habitat del SIC sono quelli tipici della regione biogeografica 
alpina, ove si trova espressa la serie vegetazionale altitudinale, a partire dai boschi di latifoglie delle 
quote inferiori (faggete, castagneti), ai boschi di abete rosso e larice sino alle praterie alpine e subalpine, 
alle cenosi rupicole e ai macereti delle zone cacuminali. 
La qualità e la varietà degli habitat è elevata e, di conseguenza, sono elevate la ricchezza e varietà di 
flora e fauna. Si tratta di u'area con elevato interesse paesaggistico.  
La qualità e la varietà degli habitat sono elevate: sono segnalati 13 habitat di interesse comunitario, tra i 
quali due – 6230 “Formazioni erbose a Nardus, ricche di specie, su substrato siliceo delle zone montane” 
e 9180 “Foreste di versanti ghiaioni e valloni del Tilio- Acerion” - classificati prioritari. Nei boschi di faggio 
sono inoltre presenti esemplari arborei di notevoli dimensioni. Sono elevate la ricchezza e la varietà di 
flora e fauna. Notevole interesse riveste il lago di Culino sia con la vegetazione acquatica a Sparganium 
angustifolium, sia con le comunità torbigene ad esso marginali. Buona l'espressione floristica delle 
praterie a Festuca scabriculmis (varieto) e delle ontanete ad ontano verde, inserite rispettivamente negli 
habitat 6150 e 6430. La fauna comprende 12 uccelli e tre chirotteri di interesse comunitario. 
Non vengono segnalati significativi elementi di disturbo. Per i nardeti, a luoghi soggetti a forte carico da 
parte del bestiame, si suggeriscono interventi volti al miglioramento della loro espressione floristica e 
all'aumento della produttività. L'espansione naturale dell'abete rosso nella fascia del faggio, ove questo 
abbia per opera antropica sostituito la conifera, può essere favorita da diradamenti dei boschi di latifoglie 
nella fascia superiore di contatto. 

 

Figura 4.10: il sentiero per il Monte Rotondo – Foto C. Spairani 

 

Gli habitat presenti nel SIC sono elencati di seguito e rappresentati figura seguente. 
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Figura 4.11: Carta degli habitat 

 

Qualità ed importanza 

La qualità e la varietà degli habitat è elevata e, di conseguenza, sono elevate la ricchezza e varietà di 
flora e fauna. Si rileva inoltre come i boschi di faggio contengano individui di mole notevole. Buono 
l'interesse paesaggistico. Da segnalare il mancato ritrovamento di Rynchospora alba, la cui segnalazione 
originaria andrebbe ricontrollata per escludere eventuali errori di attribuzione stazionale. Notevole 
interesse riveste il lago di Culino sia con la vegetazione acquatica a Sparganium angustifolium, sia con le 
comunità torbigene ad esso marginali. Buona l'espressione floristica delle praterie a Festuca scabriculmis 
(varieto) e delle ontanete ad ontano verde, inserite rispettivamente negli habitat 6150 e 6430. Le specie 
riportate nella colonna D del capitolo 3.3 del formulario sono tutelate dalla legge regionale 27 luglio n. 
33/77 oppure risultano incluse nell’elenco UICN regionale curato da CONTI F., MANZI A., PEDROTTI F., 
edito nel 1997 (Liste Rosse Regionali delle Piante d'Italia. WWF Italia. Società Botanica Italiana. 
Università di Camerino. Camerino. 139 pp.) 

Vulnerabilità 

Non si segnalano significativi elementi di disturbo. Per i nardeti, a luoghi soggetti a forte carico da parte 
del bestiame, si suggeriscono interventi volti al miglioramento della loro espressione floristica e 
all'aumento della produttività. L'espansione naturale dell'abete rosso nella fascia del faggio, ove questo 
abbia per opera antropica sostituito la conifera, può essere favorita da diradamenti dei boschi di latifoglie 
nella fascia superiore di contatto. 
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ZPS IT2040401 Parco Regionale delle Orobie Valtelli nesi 

 

Descrizione del sito 

L'ambito è situato sul versante valtellinese delle Orobie, con rilievi tra i 2000 e i 3000 m. La vegetazione 
va dalle latifoglie delle quote inferiori ai boschi di abete rosso più in alto, per terminare nelle praterie 
alpine ricche della flora tipica delle quote elevate.  
La Fauna è tipica dell'ambiente alpino, con buone popolazioni di Camoscio e Capriolo, cui si è 
recentemente aggiunto lo Stambecco reintrodotto. Tra gli uccelli presenze rilevanti sono costituite dai 
Tetraonidi e rapaci quali Aquila reale, Gufo reale e Civetta nana e capogrosso. Nel Parco sono state 
individuate 14 specie di coleotteri endemici italiani appartenenti per lo più al gruppo dei carabidi. 
Un elemento di potenziale disturbo può essere rappresentato dagli escursionisti che spesso 
abbandonano i sentieri costituendo fonte di disturbo per la fauna selvatica (in particolare per alcune 
specie quale per esempio il Gallo Cedrone), disturbo che potrebbe aumentare per l'apertura di nuove 
piste forestali. Per quanto riguarda gli Anfibi, due sono gli elementi critici: da un lato l'abbandono delle 
attività agricole pastorali ha portato alla riduzione dei siti idonei alla riproduzione ed all'isolamento 
genetico delle popolazioni, dall'altro il ripopolamento dell'ittiofauna ha costituito una vera e propria 
introduzione di predatori in grado di costituire forte disturbo, se non motivo di scomparsa. La presenza di 
diversi bacini artificiali e dighe possono influire negativamente sulla funzionalità degli ecosistemi e sulla 
valenza paesaggistica complessiva dell'aria. Si ritiene utile il monitoraggio degli habitat per verificare 
eventuali cambiamenti correlabili a tali cause. La captazione e la regimazione delle acque hanno infatti 
modificato, in alcune aree, la situazione idrologica complessiva, con l’alterazione delle portate dei torrenti 
e locali fenomeni di asciutta totale. 

 

 

Figura 4.12: Veduta dell'imbocco della Valgerola – Fonte: www.turismo.regione.lombardia.it 

 

 

Gli habitat presenti nel SIC sono elencati di seguito e rappresentati figura seguente. 
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Figura 4.13: Carta degli habitat 
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5 INQUADRAMENTO AMBIENTALE DELL’AREA 

5.1 Descrizione degli strumenti esistenti 

Per l’analisi della ZPS e del SIC presenti nell’area vasta in esame si è fatto riferimento ai Formulario 
Standard di candidatura per la Rete Natura 2000, al monitoraggio degli Habitat e delle Specie di interesse 
comunitario condotto in tutti i SIC della Lombardia, alla cartografia relativa alla “Destinazione d’Uso dei 
Suoli Agricoli e Forestali” (DUSAF)” e al Piano di Gestione dei SIC e della ZPS interessati. 

Qui di seguito vengono brevemente descritti i contenuti di ciascuno strumento. 

Formulario standard Natura 2000: raccoglie tutte le informazioni su presenze e rappresentatività di 
habitat (inclusi nell’Allegato II della Direttiva 92/43/CEE) e fauna (inclusi nell’Allegato II della Direttiva 
92/43/CEE e nell'Allegato I della Direttiva 79/409/CEE) di interesse per la conservazione, che rendono il 
Sito particolare oggetto di tutela (Sito di Importanza Comunitaria o Zona di Protezione Speciale). I 
formulari del SIC e della ZPS a cui si fa riferimento sono quelli aggiornati al giugno 2006 (D.g.r. 18 luglio 
2007 - n. 8/5119) disponibili sul sito internet della Regione Lombardia – DG Sistemi Verdi e Paesaggio 
(www.sistemiverdi.regione.lombardia.it). 

Monitoraggio degli Habitat e delle Specie di intere sse comunitario nei SIC della Lombardia (2005):  
condotto dalla Provincia di Sondrio su richiesta della Regione Lombardia, il progetto ha permesso di 
fornire un quadro dello stato degli habitat e delle specie animali e vegetali di interesse comunitario, 
presenti nei SIC lombardi. 

Cartografia relativa alla “Destinazione d’Uso dei S uoli Agricoli e Forestali” (DUSAF 2009)”:  la carta 
di “Destinazione d’Uso dei Suoli Agricoli e Forestali” (DUSAF), predisposta da ERSAF (Ente Regionale 
per i Servizi all’Agricoltura e alle Foreste) e Direzione Generale Agricoltura della Regione Lombardia 
rappresenta una base informativa omogenea di tutto il territorio lombardo sulla destinazione d'uso dei 
suoli. 

Cartografia relativa al progetto europeo “Corine La nd Cover”  elaborata dalla Regione Lombardia ed 
aggiornata al 2003. 

Piano di Gestione del SIC “Valle del Bitto di Gerol a” (IT2040027), e della ZPS “Parco Regionale 
Orobie Valtellinesi” (IT2040401) . 

 

Manuale italiano  del MATTM on-line di interpretazione degli habitat della Direttiva 92/43/CEE 
(http://vnr.unipg.it/habitat/index.jsp).  

 

Per l’individuazione delle emergenze faunistiche e ambientali sono stati utilizzati i medesimi strumenti. 

 

5.2 Uso del suolo 

Utilizzando la carta di “Destinazione d’Uso dei Suoli Agricoli e Forestali” (DUSAF), predisposto 
dall’ERSAF (Ente Regionale per i Servizi all’Agricoltura e alle Foreste), è possibile descrivere gli usi del 
suolo all’interno del territorio del comune.  

Dall’analisi emerge che la maggior parte del suolo comunale è costituito da aree boscate (59%). 
Seguono, per estensione, le aree ricoperte di prati e praterie (23%), le aree con vegetazione rada (9%), i 
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cespuglieti (5%) e aree rocciose con accumuli detritici ed affioramenti litoidi privi di vegetazione (3%). Le 
tipologie di uso del suolo diffuse sul territorio comunale testimoniano la sua forte componente montuosa. 

Il tessuto residenziale occupa una porzione molto ridotta della superficie comunale, pari all'1%, ed è per 
l'80% discontinuo, per l'8% residenziale sparso e per il 6% rado e nucleiforme. Sul territorio comunale 
non esistono insediamenti produttivi.  

I prati permanenti e le praterie occupano circa 132 ha, il 23% del territorio comunale e sono 
prevalentemente segnalati come “Praterie naturali d'alta quota assenza di specie arboree ed arbustive”. 

Dei boschi il 32,5% risulta di conifere a densità media e alta mentre circa il 26% dei boschi è costituito da 
latifoglie o boschi misti. 

Si segnala che il DUSAF 2009 non riporta, per il territorio comunale, alcuna superficie classificata quale 
produttivo agricolo, vigneti o aree dedicate all’agricoltura. 

 

 

 

Figura 5.1: diagramma per l’analisi dell’uso del suolo secondo la cartografia DUSAF (2009) nel comune di 
Rasura ottenuto accorpando le classi di destinazione. 
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Figura 5.2:cartografia DUSAF 2009 per il comune di Rasura 

 

5.3 Caratterizzazione floristico vegetazionale 

Sotto l’aspetto vegetazionale, salendo di quota a partire dalla zona più a valle del SIC Val Gerola (950 m 
slm circa) si possono distinguere diverse fasce altitudinali. Il confine tra la zona a latifoglie della parte più 
bassa della Valgerola e la fascia a conifere, non è netto, tanto che si potrebbe distinguere una fascia 
vegetazionale di transizione, mista, compresa tra i 700 ed i 1000 m di quota. Il limite di separazione tra le 
due fasce dipende molto dal grado di continentalità delle condizioni climatiche locali; così nelle zone più 
interne delle valli le conifere si spingono più in basso che in altre zone ed a parità di altitudine la presenza 
di latifoglie è minima o trascurabile. All’interno della fascia delle aghifoglie è possibile operare un’ulteriore 
suddivisione secondo punti altitudinali, distinguendo un piano montano che arriva ai 1500 m di quota ed 
un piano subalpino che termina attorno ai 2000 m. 

La vegetazione tipica del piano montano è la pecceta montana, caratterizzata dalla mescolanza tra 
l’abete rosso e l’abete bianco, con il primo dominante alle quote superiori; nelle stazioni più aride si ha 
partecipazione di larice e nelle stazioni più basse e calde entrano anche il castagno e la rovere. In ampie 
aree di questo piano la vegetazione dominante è però costituita dal lariceto montano, insediatosi in tempi 
relativamente recenti su ex-pascoli e terreni cespugliati ed ora in lenta evoluzione verso la pecceta. Il 
sottobosco arbustivo è quello caratteristico dell’orizzonte, con betulla, nocciolo e mirtillo nero quali specie 
più comuni. Tra le specie più diffuse nel sottobosco erbaceo sono invece da ricordare Dryopteris filix-
mas, Luzula luzulina, Calamagrostis villosa ed Oxalis acetosella, mentre nelle zone più umide sono 
frequenti Adenostyles alliarie, Petasites albus e Viola biflora. Caratteristiche della pecceta montana sono 
anche i muschi Plagiothecium undulatum, Mnium spinosum e Polytrichium juniperinum. 
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Nel piano subalpino l’unica formazione arborea presente è il lariceto subalpino, con partecipazione 
sporadica di abete rosso, anch’esso insediatosi su vecchi pascoli e terreni nudi e, nelle condizioni 
stazionali migliori, in evoluzione verso la pecceta subalpina ad abete rosso e larice. 

Il sottobosco comprende associazioni riferibili al Rododendro-Vaccinieto, con dominanza di rododendro e 
mirtillo nero; sui terreni più aridi il mirtillo nero è sostituito dal mirtillo rosso, mentre nelle situazioni a 
minore fertilità accanto al rododendro si insediano varie graminacee cespitose, tra le quali spiccano la 
Calamagrostis villosa e le festuche. 

Nel piano subalpino sono comprese anche alcune limitate aree pascolive, la cui flora appartiene 
principalmente ad associazioni proprie del piano alpino, quali il poieto alpino (con Poa alpina, Festuca 
rubra, Phleum alpinum, Trifolium repens tra le specie principali dal punto di vista pabulare) ed il nardeto 
alpino, formazione tipicamente acidofila caratterizzata dalla dominanza del Nardus stricta. Nelle zone 
dove è stato cessato o notevolmente ridotto il pascolamento il nardo viene gradualmente sostituito dalla 
Festuca rubra. Nei piani montano e subalpino si rinvengono vari tipi di vegetazione azonale, tra i quali 
sono da ricordare le boscaglie ad ontano verde, che occupano i canaloni di erosione, le aree con ristagni 
d’acqua e le vallette nivali dell’orizzonte subalpino. 

La terza ed ultima fascia vegetazionale è posta al di sopra del limite della vegetazione forestale ed è 
formata da un piano alpino, che include gran parte dei pascoli, e da un limitatissimo piano nivale. La 
composizione floristica dei pascoli varia in funzione delle caratteristiche stazionali e dell’intensità di 
pascolamento ed è riferibile per la maggior parte alle associazioni del poieto alpino e del nardeto alpino. 
All’interno del nardeto possono essere distinte tra le diverse varianti, diversificate secondo il grado di 
sostituzione della specie dominante, il Nardus stricta, la specie di maggior pregio pabulare. Dalla 
subassociazione typicum con dominanza assoluta del nardo, propria delle zone più intensamente 
sfruttate dal bestiame, dove il carico è tollerabile si passa alla subassociazione trifolietosum (con 
sostituzione da parte del Trifolium alpinum e della Poa alpina) e alla subassociazione festucetosum (con 
Festuca rubra) nelle aree occasionalmente sfruttate dagli animali. 

Il poieto alpino è legato a stazioni più fertili rispetto a quelle del nardeto e con sufficiente grado di umidità; 
nelle aree dove si concentra il bestiame (ad esempio nelle immediate vicinanze delle malghe) e dove il 
terreno è assai ricco in nitrati, il cotico erboso è formato da poche specie appartenenti al romiceto alpino: 
si tratta di piante nitrofile a foglia larga, il più comune delle quali è il Rumex alpinum. Dove le temperature 
più basse rallentano la decomposizione della sostanza organica e quindi i suoli hanno una minore fertilità, 
ciò che avviene generalmente a quote più elevate, il poieto è sostituito dal curvuleto. Tale associazione è 
composta da specie di buon valore pabulare, tra le quali dominano Carex curvula, Trifolium alpinum e 
Leontodon helveticus. 

Sui pendii più scoscesi ed instabili, in situazioni di maggiore aridità, si trova il festuceto a Festuca varia, 
nel quale alle quote più basse in assenza di pascolamento si può avere ingressione di Ginepro, Erica e, 
talora, mirtilli. 

E’ da ricordare infine la presenza sul territorio di una specie endemica, la Sanguisorba dodecandra, 
caratteristica del Parco delle Orobie. 

5.4 Caratterizzazione faunistica 

La descrizione della fauna del territorio del Comune di Rasura è stata effettuata prendendo come 
riferimento i censimenti effettuati dal Parco delle Orobie Valtellinesi.  

Anfibi 
Tra gli anfibi presenti nell’area in esame vanno citati la salamandra pezzata (Salamadra salamandra) ed il 
Rospo comune (Bufo bufo), che occupano le foreste del piano montano superiore ed inferiore, la 
raganella (Hyla arborea) e la rana verde (Rana esculenta), alle basse quote, ed infine la rana rossa di 
montagna (Rana temporaria). Quest’ultima è molto diffusa ed è presente dal fondovalle fino ai laghetti 
alpini di alta quota. 

Rettili 
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La struttura del popolamento dei rettili si presenta più uniforme rispetto a quella degli anfibi non essendo 
legata alla presenza di corpi idrici. Accanto ad un gruppo di specie ubiquitarie, come il ramarro (Lacerta 
viridis), la lucertola muraiola (Podarcis muralis), il biacco (Coluber viridiflavus), il saettone (Elaphe 
longissima) e la natrice dal collare (Natrix natrix) in grado di compiere escursioni altitudinali fino al piano 
montano superiore in condizioni particolarmente favorevoli di esposizione, troviamo altre specie ad ampia 
valenza ecologica come l’orbettino (Anguis fragilis) ed il colubro liscio (Coronella austriaca) in grado di 
colonizzare anche l’ambiente alpino e subalpino. Un discorso a parte meritano la vipera comune (Vipera 
aspis), frequente dal fondovalle fino al piano montano inferiore e la natrice tessellata (Natrix tessellata) 
che colonizza i maggiori corsi d’acqua del fondovalle ed i loro affluenti fino al piano montano inferiore. I 
tipici abitatori dei piani alpino e subalpino sono invece la lucertola vivipara (Lacerta vivipara) ed il 
marasso (Vipera berus).  

Uccelli 
Per quanto riguarda l’ornitofauna, sul territorio comunale è da rilevare la presenza di una ricca varietà di 
specie. A livello di rilevanza nazionale, confrontando l’areale riproduttivo occupato in Italia e la 
consistenza locale stimata della popolazione, è da sottolineare la presenza delle seguenti specie: 
francolino di monte (Bonasa bonasia), civetta nana (Glaucidium passerinum), civetta capogrosso 
(Aegolius funereus), picchio nero (Dryocopus martius), cincia bigia alpina (Parus montanus), aquila reale 
(Aquila chrysaetos), gallo cedrone (Tetrao urogallus). In particolare la presenza di quest’ultima specie, è 
da considerarsi elemento di particolare valenza naturalistica per l’area in oggetto. 

 

Figura 5.3: Gallo cedrone (Tetrao urogallus) – Fonte: WWF Italia 

 

A livello di significatività regionale va segnalata la presenza di discrete popolazioni di astore (Accipiter 
gentilis), sordone (Prunella collaris), merlo acquaiolo (Cinclus cinclus), beccafico (Sylvia borin), 
rampichino alpestre (Certhia familiaris) e nocciolaia (Nucifraga caryocatactes). 

La presenza di una specie orofila tipica e localizzata come il fringuello alpino (Montifringilla nivalis) è 
quantitativamente scarsa, e localizzata esclusivamente alle alte quote. 

Tra i rapaci le specie più rappresentate sono la già citata aquila reale, il gheppio (Falco tinnunculus) e lo 
sparviero (Accipiter nisus). Tra le specie rilevate ma presenti con densità più ridotte vanno segnalate 
poiana (Buteo buteo) e falco pecchiaiolo (Pernis apivorus). Tra i rapaci notturni, oltre alle già citate civetta 
nana e civetta capogrosso, va sottolineata la presenza dell’allocco (Strix aluco), ampiamente diffuso in 
prossimità degli ambienti boschivi grazie alla sua ecletticità ecologica.  

Altre importanti specie che hanno presenza certa sul territorio comunale sono la pernice bianca (Lagopus 
mutus), il fagiano di monte (Tetrao tetrix), la coturnice (Alectoris graeca), il cuculo (Cuculus canorus), il 
picchio verde (Picos viridis) ed il picchio rosso maggiore (Dendrocopos major), l’allodola (Alauda 
arvensis), il pettirosso (Erithacus rubecola), il merlo (Turdus merula), la cinciallegra (Parus major), la 
ghiandaia (Garrulus glandarius), il gracchio alpino (Pyrrhocorax graculus), il corvo imperiale (Corvus 
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corax). La cornacchia (Corvus coronae), è numerosa ma, considerata la sua complessa biologia 
riproduttiva l’abbondante presenza può anche non essere direttamente legata alla nidificazione. E’ da 
segnalare infine la presenza probabile di colombaccio (Columba palumbus), gufo reale (Bubo bubo) e 
picchio muraiolo (Tichodroma muraria). 

Mammiferi 
La presenza del riccio europeo (Erinaceus europaeus) nell’area di studio è confinata agli orizzonti 
vegetazionali inferiori, dal fondovalle sino al piano montano inferiore (1300 m slm). L’impossibilità di 
attribuire i numerosi cumuli relativi all’una o all’altra specie del genere Talpa rende impossibile una stima 
reale della distribuzione; è possibile che si tratti di Talpa europea. Da segnalare anche la presenza del 
toporagno alpino (Sorex alpinus) soricide relativamente poco comune nelle alpi lombarde ma presente 
nel territorio della Valgerola, anche se con consistenze scarse. Altri toporagni la cui presenza è probabile 
sono la specie comune (Sorex araneus), la nana (Sorex minutus) e quella acquatica (Neomys anomalus). 
Tra i lagomorfi sono presenti la lepre comune (Lepus europaeus) e la lepre alpina (Lepus timidus). La 
prima viene immessa annualmente al termine della stagione venatoria mentre la seconda è presente in 
inverno anche poco sopra i 1500 m slm. 

Lo scoiattolo (Sciurus vulgaris) è ampiamente diffuso nell’ambito dei complessi forestali sino ad oltre 
2000 m di quota, talora decisamente abbondante, con una tendenza delle popolazioni alla stazionarietà 
ma con aumenti localizzati. La marmotta (Marmota marmota) è molto presente alle alte quote. Il ghiro 
(Glis glis) è comunissimo in tutti gli ambiti boschivi del territorio, sino a 1300 m circa. Il moscardino 
(Muscardinus avellanarius) frequenta anch’esso le aree boscate, ma colonizza pure le fasce arbustive 
ripariali e di versante, sino all’orizzonte subalpino (2000 m slm). Le famiglie degli arvicolidi  e dei muridi 
comprendono roditori di piccola taglia (sino a 500 g di peso corporeo) diffusi “a saturazione di nicchia” in 
ogni tipologia ambientale. Tra le specie presenti vanno citate l’arvicola rossastra (Clethrionomys 
glareolus), l’arvicola delle nevi (Chionomys nivalis), l’arvicola campestre (Microtus arvalis) ed il topo 
selvatico (Apodemus sylvaticus). 

L’ordine dei carnivori è rappresentato da 6 specie di presenza accertata: volpe (Vulpes vulpes), ermellino 
(Mustela erminea), donnola (Mustela nivalis), martora (Martes martes), faina (Martes foina) e tasso 
(Meles meles). Tra gli ungulati le specie presenti sul territorio del comune sono: lo stambecco (Capra 
Ibex), il camoscio (Rupicapra rupicapra), il cervo (Cervus elaphus) ed il capriolo (Capreolus capreolus), 
questi ultimi presenti anche alle basse quote. 

 

Di seguito vengono specificate le principali caratteristiche faunistiche per ciascuna area NATURA 2000 
presente sul territorio comunale. 

SIC “Valle del Bitto di Gerola” 

Le classi di invertebrati che sono state rilevate sono state due, Arachnida e Insecta. I ragni sono presenti 
con 3 famiglie e 4 specie tutte appartenenti all’ordine Araneae. Per quanto riguarda gli insetti sono stati 
rilevati 3 ordini: Coleoptera (2 famiglie, 21 specie), Lepidoptera (6 famiglie, 21 specie) e Odonata (una 
sola specie, Aeshna juncea della famiglia Aeshnidae). 

Le uniche presenze ittiche all’interno del SIC sono ascrivibili ai salmonidi frutto di ripopolamenti effettuati 
dall’UPS ad anni alterni nel lago Culino e nel Torrente Cosio. 

In merito agli Anfibi, durante i monitoraggi del 2004 è stata rilevata la presenza della sola Rana 
temporaria, mentre nel Formulario Standard sono riportate oltre a questa, altre tre specie di anfibi: Bufo 
bufo, Salamandra atra e Salamandra salamandra. 

Le specie di Rettili rilevate durante il monitoraggio del 2004 sono state cinque: Podarcis muralis, Zootoca 
vivipara, Anguis fragilis, Natrix natrix e Vipera berus. Oltre a queste nel Formulario Standard sono state 
riportate altre sei specie di rettili  

Per quanto riguarda gli uccelli, le specie riportate nell’All. I della Direttiva 79/409/CEE presenti all’interno 
del SIC sono risultate essere 12 distribuite in 5 ordini: Galliformi (5 specie), Strigiformi (3 specie), 
Accipitriformi (2 specie), Piciformi (1 specie), Passeriformi (1 specie). 
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Cinque specie del presente elenco sono inserite tra le SPEC (Species of European Conservation 
Concern), specie cioè il cui stato di conservazione in Europa non è favorevole (Tucker & Heath 1994). La 
Coturnice (Alectoris graeca) presenta uno stato di conservazione sfavorevole e popolazioni concentrate 
in Europa, l’Aquila reale (Aquila chrysaetos), il Gufo reale (Bubo bubo) e il Gallo forcello (Tetrao tetrix), 
presentano uno stato di conservazione sfavorevole ma popolazioni concentrate non solamente in Europa, 
in fine il Falco pecchiaiolo (Pernis apivorus) ha uno status di conservazione favorevole in Europa. 

Nove delle 12 specie qui trattate sono presenti nella Lista Rossa dei Vertebrati Italiani (Calvario & 
Sarrocco,1997) con uno stato di conservazione sfavorevole, di queste l’Aquila reale, la Coturnice, il Gufo 
reale, la Civetta nana (Glaucidium passerinum), la Pernice bianca (Lagopus mutus), il Falco pecchiaiolo e 
il Gallo cedrone (Tetrao urogallus) hanno uno stato di conservazione Vulnerabile (VU), mentre la Civetta 
capogrosso (Aegolius funereus) e il Francolino di monte (Bonasa bonasia) sono considerate aminor 
rischio (LR). Tutte le specie sono inoltre inserite tra le specie a priorità di conservazione ai sensi del DGR 
n°7/4345 del 20 aprile 2001 della Regione Lombardia . 

A queste si aggiungono le specie di uccelli migratori, tra i quali si trovano circa 20 specie appartenenti a 
tre ordini: Accipitriformi (2 specie), Cuculiformi (1 specie) e Passeriformi (15 specie). La specie più 
rilevante dal punto di vista conservazionistico, inserita nella Lista Rossa dei Vertebrati Italiani (Calvario & 
Sarrocco, 1997), è il Codirossone (Monticola saxatilis). 

Tra i mammiferi troviamo:  

- sette specie di chirotteri, delle quali tre inserite nell’All. II della direttiva Habitat 43/92/CEE: 
Rinolofo maggiore (Rhinoluphus ferrumequinum), Vespertilio maggiore (Myotis myotis), e 
Vespertilio di Blyth (Myotis blythi,). 

- 4 specie di Ungulati: Capriolo, Camoscio, Cervo e Stambecco 

- 2 specie di Lagomorfi: la Lepre comune e la Lepre bianca (Lepus timidus), specie inserita in All. V 
della Direttiva Habitat 

- tra Insettivori, Roditori e Carnivori sono segnalati il Moscardino (Muscardinus avellanarius), il 
Tasso (Meles meles) e lo Scoiattolo (Sciurus vulgaris). 

 
Nella figura seguente, estratta dal Piano di gesitone del SIC, è evidente come sul territorio comunale 
siano presenti aree idonee alla presenza di Gallo cedrone e aree sensibili per il Gallo forcello. 
 
 
 



 

 

  Pagina 34 

 
 

 

Figura 5.4: estratto della Carta delle specie faunistiche di interesse conservazionistico - in giallo il confine 
comunale di Rasura (Fonte: Piano di Gestione del SIC) 

 

ZPS “Parco Regionale Orobie Valtellinesi”  

Per quanto riguarda la porzione di ZPS ricadente nel territorio del comune di Rasura, poiché essa ricade 
per buona parte all’interno della perimetrazione de SIC sopra descritto, si ritiene di poter considerare 
come valide le informazioni riportate precedentemente nella descrizione dei SIC anche per la ZPS. 

Di seguito è riportato un estratto della Carta delle aree di presenza potenziale del Gallo Cedrone per il 
settore di interesse. 
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Figura 5.5: estratto della Carta delle aree di presenza potenziale del Gallo Cedrone (Fonte: Piano di 
Gestione della ZPS) 
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6 TRASFORMAZIONI PREVISTE E VALUTAZIONE DELL’INCIDE NZA 
DEL PIANO SULLE FINALITÀ DI CONSERVAZIONE DEI SITI 
NATURA 2000 

6.1 Obiettivi ed azioni del Piano di Governo del Te rritorio 

Il PGT definisce una serie di obiettivi definiti di concerto con l'Amministrazione pubblica che fanno 
riferimento ai due macro-obiettivi "Promozione dello sviluppo eco-sostenibilie" e "Valorizzazione e 
salvaguardia del bene paesaggio" e si esplicano attraverso strategie ed azioni. Gli obiettivi del piano 
sono: 

Macro-obiettivo "Promozione dello sviluppo eco-sostenibilie" 

- Sostenere il presidio del territorio 

- Riduzione del consumo del suolo e limitazione dell’antropizzazione territoriale 

- Favorire - incrementare e valorizzare l’impiego di energie derivanti da fonti rinnovabili e la 
realizzazione di edifici a basso consumo energetico 

- Incrementare l’occupazione valorizzando le risorse del territorio 

- Mantenimento ed incremento della popolazione residente 

- Mantenimento ed incremento della popolazione turistica 

- Favorire lo sviluppo ecosostenibile ed a basso impatto paesaggistico ambientale 

Macro-obiettivo "Valorizzazione e salvaguardia del bene paesaggio" 

- Mantenimento del territorio 

- Valorizzazione delle testimonianze storiche e dei beni culturali 

- Valorizzazione delle specifiche identità vocazioni degli abitati e frazioni di mezza costa 

- Mantenimento e sviluppo del sistema agricolo 

- Valorizzazione del paesaggio 

 

In particolare, per quanto riguarda la componente più naturalistica, si riportano di seguito le relative azioni 
previste dal PGT: 

Sistema del Verde e del Paesaggio 

-   Individuare ambiti di territorio definiti di “pausa del costruito urbano” includendo le zone non 
edificate presenti all’interno del tessuto urbano consolidato, al fine di mantenere quella 
sequenza di “pieni e vuoti” tipica del costruito territoriale delle Valli Alpine; 

-   Preservare le aree a prato ed i maggenghi quale importante presidio territoriale a 
salvaguardia del costruito storico negli ambiti posti a ridosso degli abitati e dei nuclei di 
antica formazione. 

-   Preservare l’ampia fascia posta sopra la quota dei 1200 mt slm quale particolare ambito di 
interesse paesaggistico-ambientale; 
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Sistema agricolo  

-   valorizzare le aree degli alpeggi, ovvero i pascoli in quota, andando a delimitarli con 
apposito azzonamento ed introducendo apposita normativa finalizzata sia mantenimento 
che ai miglioramenti fondiari ed igienico-sanitari delle strutture agricole esistenti e nuove 
costruzioni a servizio degli stessi alpeggi. 

 

6.2 Gli ambiti di trasformazione e di completamento  

Il PGT prevede 5 Ambiti di trasformazione, dei quali 2 per servizi di Interesse comune e 3 di carattere 
residenziale. Gli ambiti ricadono principalmente su terreno a prato sfalciato e a bosco, con un'estensione 
totale di circa 10 ha, come indicato nell'elenco seguente: 

Ambito di Trasformazione Servizi di Interesse comune AdT 1 – Area c/o Polifunzionale - mq  3.780 

Ambito di Trasformazione Servizi di Interesse comune AdT 2 – Area c/o centralina acquedotto - mq  
2.674 

Ambito di Trasformazione AdT 3 – Area in porzione sud Rasura - mq  1.257 

Ambito di Trasformazione AdT 4 – Area in porzione sud Rasura - mq  1.780 

Ambito di Trasformazione AdT 5 – Area in porzione sud Rasura – (estensione non indicata dalle schede 
descrittive) 

 

Per un approfondimento delle caratteristiche tecniche e delle criticità ambientali degli Ambiti di 
trasformazione e di completamento si rimanda all'Allegato 1 del Rapporto Ambientale della VAS.  
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Figura 6.1: inquadramento degli Ambiti di Trasformazione sul territorio comunale 
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Figura 6.2: Ambiti di trasformazione previsti dal PGT e perimetrazione dei Siti Natura 2000 presenti nel 
territorio comunale 

Dalla Figura 6.2 si evince come nessuno degli Ambiti di trasformazione o completamento definiti dal PGT 
ricada su aree a SIC o ZPS. Andando a verificare l'ambito di influenza degli stessi, calcolato con un 
buffer di 1000 m, è possibile individuare una sovrapposizione tra l'areale di influenza degli Ambiti e la 
aree Natura 2000 come riportato in figura 6.3.  
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Figura 6.3: Ambiti di Trasformazione del PGT e loro interferenza con i Siti Natura 2000, buffer di 1.000 m 

 

6.3 Stima dell’incidenza su Rete Natura 2000  

Come evidenziato nei paragrafi precedenti nessuno degli interventi previsti dal PGT ricade direttamente 
sulle aree Natura 2000 del territorio comunale. L'analisi dell'ambito di influenza, considerando un buffer di 
1000 m degli Ambiti di trasformazione, rileva invece che entrambe le aree Natura 2000 sono in parte 
intersecate. 

Il dislivello minimo tra gli ambiti di azione del PGT e il confine più basso delle aree Natura 2000 è di circa 
200 m per il SIC e di circa 500 m per la ZPS. 

 

Ambiti di trasformazione e completamento 

Il PGT prevede che i nuovi abitanti insediabili potranno essere 152, composti da 50 residenti e 102 
turisti/stagionali occupanti le seconde case. Questo incremento è pari al 17% della popolazione 
attualmente residente nel Comune di Rasura, che al 31 dicembre 2011 era pari 293 residenti e 600 
turisti/occupanti di seconde case. Questa espansione può avere delle ripercussioni sul comparto 
ambientale principalmente in termini di aumento dei consumi delle risorse naturali e in termini di aumento 
nel disturbo alla fauna locale con un aumento del traffico veicolare. 

Comparto aria 
Tra i possibili effetti sul comparto aria si può stimare un incremento delle emissioni atmosferiche dovute:  

• alla circolazione delle autovetture private dei nuovi residenti previsti dal piano 
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• all’affluenza, per lo più stagionale, delle persone che occuperanno le seconde case  

L’incremento delle emissioni atmosferiche sarà causato anche dalla necessità di riscaldamento invernale 
dei nuovi alloggi e servizi che saranno realizzati.  

Comparto acqua 
L'estensione dell'urbanizzato può andare ad impattare sulla risorsa acqua in termini di aumento del carico 
di abitanti, soprattutto rispetto alle sorgenti, tutte localizzate in aree a SIC, nei periodi di maggiore 
affluenza turistica. 

Elementi faunistici e vegetazionali 
In generale si ritiene che dal punto di vista faunistico l’attuazione del PGT comporti impatti compatibili con 
il comparto in quanto gli Ambiti di Trasformazione e di completamento si trovano in aree considerate 
esterne rispetto agli habitat delle specie più sensibili. Considerando un buffer di 1000 m degli AdT, è 
visibile come questo impatto vada a intersecare le aree Natura 2000 caratterizzate da habitat di specie 
sensibili, quali il Gallo cedrone e il Gallo forcello.  
L'aumento di utenze turistiche si può tradurre anche in un disturbo significativo alla fauna da parte degli 
escursionisti con il trekking estivo o lo sci alpinismo in inverno. 
 
 

 

Figura 6.4: Ambiti di Trasformazione del PGT e loro interferenza l'area di presenza potenziale del Gallo 
cedrone, buffer di 1.000 m 
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6.4 Misure di mitigazione e compensazione 

Al fine di ridurre ulteriormente gli impatti sulla fauna presente e mitigare il consumo di habitat 
potenzialmente utilizzabili dalle specie tutelate si illustrano in seguito alcune tematiche verso le quali 
prestare particolare attenzione nella programmazione e nella pianificazione delle attività derivanti 
dall’attuazione del PGT. 

Per il mantenimento delle aree a prato sfalciato ed evitare la chiusura delle aree aperte di versante si 
segnalano le seguenti azioni: 

- il mantenimento delle attività agrosilvopastorali estensive e in particolare il recupero e la 
gestione delle aree aperte a vegetazione erbacea; 

- il mantenimento e recupero delle aree a prato pascolo; 

- il mantenimento della pastorizia, evitando il sovrapascolo; 

- misure di conservazione attiva di prati, con una particolare attenzione ai prati umidi; il 
periodo di sfalcio va posticipato oltre il periodo di nidificazione delle specie prative; 

- l’attività tradizionale di coltivazione dei prati magri di media montagna; 

- la manutenzione, senza rifacimento totale, dei muretti a secco e dei manufatti in pietra 
esistenti e realizzazione di nuovi attraverso tecniche costruttive tradizionali. 

Per gli ambiti forestali alpini le attività da favorire sono: 

- la conservazione del sottobosco; 

- la conservazione delle specie autoctone, non solo baccifere, anche attraverso progetti di 
sostituzione delle formazioni a prevalenza di specie esotiche a carattere infestante, dannose 
per la conservazione della biodiversità ed individuate dalla normativa regionale; 

- attività agrosilvopastorali in grado di mantenere una struttura disetanea dei soprassuoli e la 
presenza di radure e chiarie all’interno delle compagini forestali; 

- la conservazione all’interno del bosco di prati anche di medio/piccola estensione, di pascoli 
ed aree agricole, anche a struttura complessa, nei pressi delle aree forestali; 

- il mantenimento di una presenza adeguata di piante morte, annose o deperienti, utili alla 
nidificazione ovvero all’alimentazione dell’avifauna (come già previsto dalla 
regolamentazione forestale); 

- il mantenimento degli elementi forestali, nei pressi di bacini idrici naturali e artificiali; 

- misure di conservazione attiva di prati, con una particolare attenzione ai prati umidi; il 
periodo di sfalcio va posticipato oltre il periodo di nidificazione delle specie prative; 

- la manutenzione, senza rifacimento totale, dei muretti a secco e dei manufatti in pietra 
esistenti e realizzazione di nuovi attraverso tecniche costruttive tradizionali. 

 

Rispetto alle indicazioni di mitigazioni contenute nelle schede descrittive degli Ambiti di trasformazione  
(Tavole DdP PP03 a/b/c/d) che vengono definite con aree alberate con essenze locali, si fa presente che 
è opportuno pensare a delle mitigazioni che tengano conto del contesto naturalistico in cui sono collocati 
gli ambiti. Si suggerisce quindi di pensare a sistemi di alberatura diffusa in caso di ambiti su terreni a 
bosco, da sostituirsi a filari di alberi che hanno un carattere di artificialità, e nel caso di ambiti collocati su 
prato si suggerisce di verificare che la mitigazione a verde privato possa fungere anche da rete ecologica 
allacciandosi ad aree alberate limitrofe. Nel caso di ambiti collocati su prati liberi è possibile immaginare 
compensazioni ambientali da realizzarsi anche al di fuori degli ambiti su progetti ambientali specifici con 
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interventi, ad esempio, di ingegneria naturalistica a consolidamento di versanti o rinaturalizzazione di 
alvei fluviali. 

Altre misure di mitigazione possono essere ritrovate all’interno degli elaborati della VAS, ai quali si 
rimanda per successivi approfondimenti. 

Sempre alla VAS si rimanda anche per quel che concerne l’attività ed il piano di monitoraggio approntato 
per la valutazione dei possibili effetti delle azioni di piano; si ritiene che alcuni indicatori indicati possano 
essere un mezzo di monitoraggio degli effetti anche nei confronti delle aree appartenenti alla Rete Natura 
2000. 

I Piani di Gestione dei SIC e della ZPS, inoltre, possono essere fonte di utili indicazioni in merito alla 
gestione delle aree Natura 2000 e di possibili misure di compensazione da chiedere in occasione della 
stipula degli accordi tra i proponenti le trasformazioni territoriali e l’amministrazione comunale. 

Si ricorda, inoltre, il documento “Misure di conservazione relative a specie ed habitat”, parte del Piano di 
Assestamento Forestale semplificato delle Foreste di Lombardia. 
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7 APPENDICE 

7.1 Descrizione specifica dei Siti 

Si riportano in seguito le informazioni tratte dalla schede relative ai SIC ed alle ZPS presenti nell’area del 
comune interessato. 

SIC IT2040027 Valle del Bitto di Gerola 

Tipi di Habitat 

Tabella 7-1: Habitat del formulario Standard (Fonte: Piano di Gestione del SIC) 
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Specie 

Tabella 7.2: Uccelli migratori abituali non elencati dell’Allegato 1 della Direttiva 79/409/CEE 
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Tabella 7.3: Uccelli migratori abituali non elencati dell’Allegato I della Direttiva 79/409/CEE 

 

 

Tabella 7.4: Mammiferi elencati dell’Allegato II della Direttiva 92/43/CEE 
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Tabella 7.5: Altre specie importanti di flora e fauna 
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ZPS IT2040401 Parco Regionale delle Orobie Valtelli nesi 

 

Tipi di Habitat 

Tabella 7-6: Habitat del formulario Standard (Fonte: Piano di Gestione del SIC) 
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Specie 

Tabella 7.7: Uccelli migratori abituali non elencati dell’Allegato 1 della Direttiva 79/409/CEE 
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Tabella 7.8: Uccelli migratori abituali non elencati dell’Allegato I della Direttiva 79/409/CEE 
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Tabella 7.9: Mammiferi elencati dell’Allegato II della Direttiva 92/43/CEE 

 

 

Tabella 7.10: Anfibi e rettili elencati dell’Allegato II della Direttiva 92/43/CEE 
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Tabella 7.11: Pesci elencati dell’Allegato II della Direttiva 92/43/CEE 

 

 

 

Tabella 7.12: Invertebrati elencati dell’Allegato II della Direttiva 92/43/CEE 
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Tabella 7.13: Altre specie importanti di flora e fauna 
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